
Nell'anniversario della strage Manifestazioni a Palermo 
migliaia di manifesti e nel mare dove s'inabissò 
«color del cielo » copriranno il Dc-9 dell'Itavia 
case e palazzi bolognesi Un aereo ripercorrerà la rotta 

Tredici anni fa, Ustica 
Bologna si tinge d'azzurro 
Migliaia di manifesti azzurri oggi sui muri delle case 
di Bologna, per ricordare il tredicesimo anniversario 
della strage di Ustica. Barche solcheranno il mare 
dove si inabissò il Dc-9, e un aereo carico di politici 
e parenti delle vittime ripercorrerà la tragica rotta. 
Sono alcune delle iniziative per celebrare non solo 
un ricordo ma anche, come dice Daria Bonfietti, «un 
modo per far sentire il bisogno di verità» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VANNIMASALA 

M BOLOGNA. Per dare un'al
tra spallala al muro di gomma, 
Bologna si tingerà d'azzurro. È 
questo il colore delle migliaia 
di manifesti che sono offerti 
oggi ai lettori dei quotidiani La 
Repubblica, Il Resto del Carlino 
e L'Unitù nel capoluogo emi
liano. Un bel cielo blu, qual
che nuvola bianca e una scritta 
per ricordare, anzi per non di
menticare la strage di Ustica e 
comunicarlo a tutti appenden
do la locandina fuori dalle fi

nestre. «Noi speriamo che le 
case di Bologna domenica sia
no tutte blu», hanno auspicato 
il sindaco di Bologna Walter 
Vitali e Daria Bonfietti, presi
dente dell'Associazione pa
renti delle vittime della strage 
di Ustica. È solo una delle ini
ziative, forse la più suggestiva, 
tra quelle preparate in occa
sione dell'anniversario di quel 
drammatico 27 giugno di 13 
anni fa, quando un DC-9 del-
l'-Uavia» esplose in volo sul 

mare di Ustica e si inabissò 
portando con so 81 persone 
che volavano da Bologna a Pa
lermo. Tre giornate di comme
morazione -per ricordare i no
stri cari - dice Daria Bonfietti -
ma anche un modo di stare in
sieme di persone che hanno 
voglia di far senlire il bisogno 
di verità che ci accompagna 
da 13 anni, in questo che ù l'ul
timo anno e l'ultima volta in 
cui si può far sentire l'impegno 
della società civile prima della 
chiusura dell'inchiesta». \ja in
dagini stanno infatti per con
cludersi, e tra poche settimane 
il giudice istruttore Rosario 
Priore potrà entrare in posses
so delle perizie conclusive ef
fettuate suiti carlinga del DC-9 
e sul Mig-23 precipitato sulle 
montagne della Sila. 

Tredici anni di dolorosa at
tesa della verità un concetto 
che e molto ben espresso nelle 
pagine del volume «Il dolore 

civile», realizzato dall'Associa
zione parenti delle vittime e 
presentato l'altro ieri nell'aula 
del consiglio regionale dell'E
milia Romagna, alla presenza 
del senatore Libero Gualtieri. Il 
presidente della Commissione 
parlamentare stragi e terrori
smo, alla quale a dieci anni dal 
fatto arrivò «completamente 
arenata e morta» (dice Gual
tieri) l'inchiesta, ha anche rife
rito sui risultati di una perizia 
già consegnala ai magistrati, 
ma non ancora resa pubblica. 
Secondo queste conclusioni, il 
Mig precipitato sulla Sila il 20 
luglio dell'80 per la ricostruzio
ne ufficiale, non poteva essere 
in volo in quel mattino senza 
essere registrato, poiché con
temporaneamente si svolgeva 
un'esercitazione Nato con una 
portaerei e 00 aerei in volo. 

Il consiglio regionale emilia
no ha tra l'altro votato all'una

nimità un documento in cui si 
legge che «oggi sono in movi
mento grandi forze di cambia
mento. Le esigenze di pulizia e 
rinnovamento comportano 
una volontà collettiva di sape
re e di capire Esistono lutte le 
condizioni per procedere alla 
scoperta dei responsabili, per 
capire finalmente e definitiva
mente distruggere la relè degli 
interessi occulti". In mattinata 
a Bologna (alle 11 in via Sali
ceto, ex deposito Atc). il sin
daco s'impegnerà, illustrando
ne ai cittadini il progetto, per la 
realizzazione di un museo del
la memoria che documenti la 
strage. In esso dovrebbe trova
re posto il relitto dell'aereo ca
duto. Alla manifestazione pre-
senzierà anche il ministro del
la Giustizia, Giovanni Conso. 

L'ap|>cllo all'impegno e sta
to raccolto anche dall'Uisp, 
che ha organizzato una staffet
ta molociclislica per portare in 

Un ufficiale mentre segue il trasporto dei resti del Dc9 di Ustica 

Sicilia il messaggio, e un radu
no di barche per oggi in mare 
nella zona dove 13 anni fa 
sprofondò il DC9. Per giungere 
nel mare di Ustica, imbarca
zioni della Lega Vela sono par
tire da Rimini, l-avagna, Costa 
Azzurra, Napoli e altre località. 
Tutte insieme le barche parte
cipanti alla manifestazione 
raggiungeranno alle 20 e 58 di 
stasera il punto preciso dove 
cadde l'aereo e Corso Salano, 
protagonista del film «Il muro 

di gomma», leggerà e poi affi
derà all'acqua un «messaggio 
di verità». E in quegli istanti sul 
cielo a nord dell'isolctla tirre
nica passerà un aereo, decol
lato da Bologna alla stessa ora 
e che percorrerà la stessa rotta 
del DC-9 di quella tragica sera. 
A boido ci saranno parlamen
tari, parenti delle vittime, rap
presentanti degli enti locali 
emiliani. Alle 21 anche Paler
mo ricorderà la strage con un 
concerto in piazza Bologni. 

L'epicentro del sisma a Pollina, nei pressi di Cefalù 

Terremoto in Sicilia 
Paura ma nessuna vittima 
Scossa di terremoto senza vittime ieri sera tra Cefalù 
e Capo d'Orlando. Alle 19,47 la terra ha tremato e 
altre scosse sono state avvertite sino alle 19,53. Vi 
sono alcuni crolli parziali, strade e linee telefoniche 
sono rimaste isolate per alcune ore. Due feriti, nes
suna vittima. Il paese più vicino all'epicentro del si
sma di ieri sera è Pollina. La scossa è stata avvertita 
anche a Palermo. 

M PALERMO. Una scossa di 
terremoto dell'intensità di -1.4 
gradi Richtcr, pari al sesto-set
timo grado della scala Mercalii 
con epicentro nella zona co
stiera settentrionale della Sici
lia e stata avvertita ieri sera at
torno alle 19,47. Le località più 
vicine all'epicentro sono Polli
na e Finale, tra Palermo e Ca
po d'Orlando, a una quindici
na di chilometri da Cefalù. ' 
Non si segnalano vittime, an
che se si sono avuti alcuni crol
li, mentre strade e collegamen
ti telefonici sono rimasti inter
rotti. Ferite due persone, Maria 
Rosa e Luigi Campolosi, che 
sono state trasportate dai vigili 
del fuoco all'ospedale di Cefa
lù. A Pollina, dove i danni ma
teriali appaiono molto conte

nuti, una anziana donna e sta
ta colta da malore per lo spa
vento, ma si e subito ripresa. 
La scossa ù stata seguita da al
cune altre di assestamento, di 
cui l'ultima alle 19,53. Sul po
sto sono state inviate sette se
zioni operative delle colonne 
mobili d'intervento. 

L'onda sismica e giunla an
che a Palermo, ma e stata per
cepita, in forma attutita, solo 
dagli inquilini degli ultimi piani 
dei palazzi più alti della città. 
Ieri nella stessa zona, che da 
circa due anni è interessata a 
fenomeni tellurici con epicen
tro in mare, si era registrata 
un'altra scossa, ma di minore 
entità. A Cefalù il terremoto e 
stato avvertilo anche ai piani 
bassi delle abitazioni. I vetri al

la finestre hanno vibrato, ed il 
loro Rimore e stato udito in tut
to il paese. Non vi sono slate 
scene di panico, il traffico au
tomobilistico è continuato a 
scorrere regolarmente, la gen
te non si è uversala nelle stra
de. Non si registrano danni 
neppure alla rete di alimenta
zione elettrica della ferrovia 
che scorre parallela a mare 
lungo tutta la costa interessata 
dal terremoto. Il prefetto Pasto
relli ha proposto la costituzio
ne di un centro operativo mi
sto composto da vigili del fuo
co ed amministratori locali, al
lo scopo di razionalizzare gli 
interventi. La torre medioeva
le, che sovrasta I' abitato di 
Pollina, dalla quale si sono 
staccati alcuni massi era stata 
danneggiata nei mesi scorsi 
dallo sciame sismico che inte
ressa la zona. Quindici giorni 
fa alla Prefettura di Palermo si 
era tenuta una riunione con 
l'intervento del prof. Enzo Bo
schi, della Commissione na
zionale grandi rischi, proprio 
per studiare come fronteggiare 
la situzione geologica precaria 
della zona di Pollina. L'evento 
tellurico di ieri, a giudizio dei 
vigili del fuoco, non ha mutato 
questa situazione. 

Albano Laziale, l'uomo era in contatto con un'agenzia mortuaria 

Flebo al curaro al malato di cancro 
Arrestato un infermiere-killer 
Arrestato un infermiere ad Albano, avrebbe ucciso 
un malato terminale con una flebo al veleno. Alfon
so Di Martino, 51 anni, secondo la polizia, era in 
contatto con un'agenzia funebre alla quale segnala
va i decessi in cambio di un compenso. Ieri è stato 
arrestato tra gli applausi dei colleglli. È ritenuto re
sponsabile della morte di Enrico Tabacchiera, un 
malato di cancro deceduto a febbraio. ' 

CARLO FIORINI 

^ B ROMA. Una dose di curaro 
nella flebo del paziente e poi 
una telefonala all'agenzia di 
pompe funebri. Un altro infer
miere killer, stessa «tecnica» 
del suo collega milanese con
dannato a 28 anni di reclusio
ne martedì scorso, e finito in 
manette ieri ad Albano. Gli 
agenti sono andati a prelevarlo 
mentre era in servizio nell'o
spedale del paese dei Castelli 
romani, e lo hanno portato via 
tra gli applausi di soddisfazio
ne dei colleghi, da tempo inso
spettiti per le strane morti che 
l'infermiere lasciava al sua 
passaggio. Tanto che nell'o
spedale si erano diffuse voci 
sull'esistenza di una setta che 
praticava eutanasie non richie
ste. 

Il decesso per cui Alfonso 
De Martino, 51 anni, e stalo ar
restato risale al febbraio scor
so. Enrico Tabacchiera, un uo
mo di 41 anni che aveva un 
cancro al cervello, morì all'im
provviso il giorno dopo il rico
vero. Alcuni colleghi dell'infer
miere e un medico andarono 
al commissariato di polizia e 
raccontarono di aver visto Al
fonso De Martino armeggiare 
intorno al flacone della flebo 
del maialo terminale pochi mi
nuti prima della sua morte. 
Erano intervenuti, avevano tol
to l'ago da braccio del pazien
te per sicurezza, ma non c'era 
stato nulla da fare, l'uomo po
co dopo era morto. Da quella 
denuncia parti l'inchiesta che 
ha portato all'arresto di ieri, e 
gli investigatori ritengono che 

altri quattro decessi avvenuti 
nell'ospedale possano essere 
legati all'attivila parallela del-
l'infermiere l̂ a polizia di Alba
no ha infatti accertato che re
centemente De Martino, dietro 
s-uiiipeiiso, telelunava ad una 
agenzia funebre del posto per 
segnalare i decessi che avveni
vano nell'ospedale. Per questo 
gli investigatori ritengono che 
il decesso di Enrico Tabac
chiera sìa collegato a tale atti
vità e per avere delle conferme 
stanno effettuando accerta
menti sui conti correnti dell'in
fermiere. Non hanno dubbi, 
comunque, sul fatto che De 
Martino abbia provocato la 
morte del paziente. L'accusa 
nei suoi conlronti è di omici
dio volontario e di peculato ai 
danni dello Stalo in quanto 
nella sua automobile e in casa 
gli agenti hanno trovato garze, 
siringhe, medicinali e altro ma
teriale sanitario che l'infermie
re aveva sottratto dagli armadi 
dell'ospedale. Contro di lui ci 
sono, oltre alle testimonianze, 
i risultali dell'autopsia. Il pento 
dell'istituto di medicina legale-
di Roma, Arcuti, dopo accerta
menti ed esami durati alcuni 
mesi, ha accertato che nel san
gue del paziente era stato 
iniettato del Citrosil, un disin

fettante, e del Pavulon, una so
stanza a base di curaro. 

1 parenti della vittima non 
avevano sospettalo nulla, pur 
essendo rimasti sorpresi per la 
morte improvvisa di Tabac
chiera, che era sì molto mala
to, ma quando lo avevano ri
coverato ad Albano le sue con
dizioni non erano affatto di
sperate. Furono invece molto 
sopresi quando dieci giorni, a 
funerale già fatto, il pubblico 
ministero Adriano lasillo reca
pitò loro, una richiesta di riesu-
mazione per effettuare l'auto
psia. La notizia trapelò e im
mediatamente all'interno del
l'ospedale si diffusero voci di 
ogni genere. Si ipotizzo una 
forma di eutanasia, che però i 
parenti della vittima esclusero 
nel modo più assoluto. E molti 
parlarono anche di una strana 
sella in azione all'interno del
l'ospedale. Tutto più semplice 
invece: l'infermiere avrebbe 
ucciso solo per soldi. Come 
Antonio Busnelli, del Fatebe-
nefratelli di Milano, condanna
to a 28 anni di reclusione mar
tedì scorso per una storia ana
loga. L'infermiere milanese ha 
ucciso 2 pazienti per SOmila li
re, somma pattuita con un'a
genzia funebre in cambio di 
ogni segnalazione. 

Mancino: «Necessaria una normativa per tracciare un solco tra spaccio e consumo» 

Governo spaccato sulla questione droga 
Conso: «Non c'è bisogno di una nuova legge» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MONICA RICCI-SARGENTINI 

Wm PALERMO. È scontro sulla 
droga. Dopo i risultati del refe
rèndum il governo non trova 
una linea comune. Il ministro 
di Grazia e Giustizia, Giovanni 
Conso, ha escluso che occorra 
una nuova legge: «Basta inter
pretare le norme vigenti. Sarà il 
giudice a stabilire chi e consu
matore e chi spacciatore». Al 
contrario il ministro dell'Inter
no, Nicola Mancino, chiede un 
progetto di legge dei gruppi 
parlamentari che tracci una 
netta separazione fra spaccio 
e consumo, una sorta di riedi
zione della dose media giorna
liera abrogata con il referen
dum. «Oggi - spiega Mancino -
al piccolo spacciatore 6 data la 
formula facile per l'impunità: 
una dichiarazione di uso per
sonale paralizza ogni interven
to delle forze dell'ordine e 
compromette seriamente an
che la successiva indagine giu
diziaria». • 

Ieri, nella giornata conclusi
va della conferenza nazionale 
sulla droga, è slato il momento 
delle divisioni. La ministra per 
gli Affari Sociali, -Fernando 
Contri, si è schierata al fianco 
di Conso: «Il sistema di legge 
cosi com'è e in grado di fornire 
risposte adeguate. Certo per i 
giudici esiste una difficoltà a 
verificare la costruzione delle 
prove. Non e facile, ma non e 
neppure impossibile. 1! gover

no non presenterà alcun dise
gno di legge». La responsabili
tà sarà dei giudici. L'onere del
la prova, avverte il procuratore 
capo di Palermo Giancarlo Ca
selli, non deve più essere inver
tito come era accaduto nella 
Jervolino Vassalli: «Che l'onere 
della prova pesi ora sul pubbli
co ministero e un vero succes
so di civiltà. Il consumatore 
non deve dimostrare l'uso per
sonale, 6 il giudice che deve 
dimostrare il reato di spaccio. 
Altrimenti si sarebbe sempre 
condannati dato che la deten
zione della droga per uso per
sonale e impossibile da prova
re». Caselli, però, indica una 
dose da 2 giorni come soglia 
per l'uso personale: «Il posses
so di un alto quantitativo di 
slupelacenti dà la possibilità 
dello spaccio. Il giudice dovrà 
valutare il contesto, la quanti
tà, il tipo di sostanza e, infine, 
le caratteristiche della persona 
fermala». Si schiera anche Lu
ciano Violante, presidente del
la Commissione Antimafia: 
«Non si può stabilire per legge 
una quantità di droga al di là 
della quale si è spacciatori. Lo 
spaccio 0 una condotta. Piutto
sto il governo dovrebbe assu
mersi la responsabilità di dare 
una direttiva esplicativa». 

Tutti in disaccordo con 
Mancino? Dalla parte del mini

stro dell'Interno c'ò Manapia 
Garavaglia, ministra della Sani
tà, e c'è anche il prefetto Sog-
giu, direttore centrale dei servi
zi antidroga del ministero del
l'Interno, che invoca «una cer
tezza normativa senza la quale 
non e possibile combattere 
trafficanti e spacciatori». Que
ste nuove droghe giungono ad 
un'utenza totalmente diversa 
da quella dei cocainomani ed 
eroinomani». Al di là delle que
stioni giuridiche, rimane il pro
blema di quelle duecentomila 
persone che ogni giorno fanno 
uso di droghe. E su questo la li
nea del governo e chiara e pre
cisa. Lo Stato lia deciso di 
scendere per la strada ed an
dare a cercare i tossicodipen
denti per aiutarli, per impedire 
che muoiano. «Si stima che 
ogni anno muoiano 4mila tos
sicodipendenti - dice Carlo 
Perucci, direttore dell'osserva
torio epidemiologico della re
gione Lazio - di questi, duemi
la vengono uccisi dall'Aids, 
1.200 muoiono di overdose e 
trecento di morte violenta». E 
allora ecco che la ministra de
gli Affari Sociali, Fernanda 
Contri, annuncia l'impegno 
dello Stato per istituire moltis
sime «unità di strada» che con
sentano agli operatori di soc
correre proprio chi dalla droga 
non vuole uscire, riducendo i 
rischi che l'uso di stupelaccnti 
porta con se. Questa nuova 

strategia si chiama «riduzione 
del danno», il suo slogan e: 
«Non e possibile recuperare un 
tossicodipendente morto». In 
pratica significa: dstribuzionc 
di siringhe e profilattici, istitu
zione di case alloggio per chi 
dorme sulla strada, unità di 
strada attrezzate per l'emer
genza overdose e, infine, trat
tamenti farmaceutici a base di 
metadone. «Dobbiamo evitare 
- ha detto la Contri - che la 
guerra alla droga si trasformi in 
una lotta ai drogati». 

È raggiante Massimo Barra, 
direttore della fondazione Villa 
Maraini, che con la sua unità 
di strada alla stazione Termini 
di Roma ha salvato la vita di 
molti ragazzi. Applaudono la 
ministra il coordinamento del
le comunità terapeutiche (Cn-
ca) , di cui la parte tinche don 
Ciotti, la Lila, magistratura de
mocratica. È invece, arrabbia
to Vincenzo Muccioli: «La dro
ga - sentenzia - non si può 
combattere con la droga. Ci 
sono mille risposte da dare, 
ma devono tendere al recupe
ro dell'uomo». Scettico anche 
Don Mario Picchi, responsabi
le del Ceis: «Venti anni fa 
quando il problema della dro
ga e esploso la prima risposta 
è stata di tipo sanitario. Una 
sliategta sbagliata. Dobbiamo 
pensare alla persona. Non 
penso che sia giusto dare la 
droga per evitare la rapina alla 
vecchietta». 

Il fratello morì 
a S. Patrignano 
«Muccioli non 
sei più credibile 

DALLA NOSTRA INVIATA 

M PALERMO. Suo fratello e 
sialo ucciso nella comunità di 
San Patrignano. E lei, ora, chie
de giustizia, Venerdì scorso, 
Rita Maranzano e arrivata a Pa
lazzo dei Normanni, dove si 
svolgeva la prima conferenza 
nazionale sulla droga, con una 
sola idea in testa: trovare Vin
cenzo Muccioli. «Sono venuta 
qui - ha detto - per rivolgere 
una domanda al fondatore di 
San Patrignano». Determinata, 
per nulla intimorita, la sorella 
di Roberto Maranzano, 42 anni 
insegnante di lettere e arrivata 
quasi di nascosto per parlare 
con l'unica persona che pote
va e doveva darle una spiega
zione. Lo ha fermato, lo ha 
guardato dritto negli occhi e gli 
ha chiesto: «Considerato che 
lei ha dedicato la sua vita al re
cupero sociale e morale dei 
tossicodipendenti, lei, dopo 
l'omicidio avvenuto a San Pa
trignano. di quale credibilità 
pensa di poter godere?». Muc-

Vincenzo Muccioli 

cioli, impietrito, circondato dal 
solito codazzo di assistenti, ha 
preferito glissare: «Devo allon
tanarmi - ha detto alla donna 
- oono stato improvvisamente 
chiamato a San Patrignano». E 
lei: «E io torno domani per ave
re la mia risposta», «lo non ci 
sarò, sto partendo» ha risposto 
il fondatore di San Patrignano 
cercando di allontanarsi. Ed, 
in effetti, ieri Muccioli non c'e
ra nonostiinte avesse convoca
lo una conferenza stampa per 
protestare contro la linea poli
tica del governo sulla droga. 

Signora Maranzano perché 
è venuta qui? 

Volevo chiedere una cosa 
semplicissima a Vincenzo 
Muccioli ma lui non mi ha vo
luto rispondere. Mi ha detto so
lo che doveva allontanarsi. 

Ma lei, dopo la morte di suo 
fratello, non ha più sentito 
Muccioli? 

No. Mai. Mi ha solo scritto una 
lettera in cui diceva di essere 
molto addolorato per la morte 
di Roberto. Nicnt'altro. Poi tut
to e tornalo come prima. Co
me se non fosse successo 
niente. Ma quale credibilità 
pensa di poter avere dopo la 
morte di Roberto? 

Cosa pensa di quello che è 
accaduto a suo fratello? 

Penso che quella morte poteva 
essere evitata. Se metodi non 
fossero stati quelli.... 

Quali metodi? 
La violenza. Se i metodi si ba
sano sulla violenza anche la 
morte, forse, viene messa nel 
conto. 

Cosa e successo a San Patri
gnano? 

C'ò stato un v.'mo tentativo di 
rieducazione basato sulla vio
lenza e la sopraffazione fisica. 

Mentre suo fratello era in 

L'ex presidente condannato 
a risarcire il senatore Onorato 
Lo aveva definito «indegno» 
«inquisitore» e «pataccaro» 

Le «picconate» 
costano a Cossiga 
90 milioni 
Francesco Cossiga dovrà risarcire Pierluigi Onorato, 
uno degli obiettivi delle sue «picconate». Novanta mi
lioni e la pubblicazione della sentenza su quattro 
quotidiani a spese dell'ex Capo dello Stato. 11 senato
re Onorato: «Un provvedimento storico, è la prima 
volta che si stabiliscono i limiti della irresponsabilità 
presidenziale». L'avvocata Bevivino: «Cossiga era te
nuto a rispondere come un qualsiasi cittadino». 

NINNI ANDRIOLO 

• i ROMA Le «esternazioni» hanno un limiteche un presidente 
.della Repubblica non può superare Novanta milioni di risarci
mento, trenta milioni a «picconata». Francesco Cossiga dovrà 
versarli a Pierluigi Onorato, uno dei suoi bersagli prelenli. Tre 
successivi «assalti»- 15 marzo, 1 agosto e 16ottobre 1991 - per 
dare all'ex senatore della Sinistra indipendente dell'inquisitore, 
dell'indegno e del pataccaro Li prima se/ione del lubviua'ic si-. 
vile di Roma, presieduta da Giovanni l̂ o Turco, condanna 
adesso Cossiga a risarcire i danni morali per quelle ingiurie. «Si 
tratta di un provvedimento d'importanza slorica - commenla 
Onorato, che svolge adesso funzione di consigliere di Cassazio
ne - e la prima voila che la magistratura italiana definisce : limi
ti della irresponsabilità presidenziale». Un solo rammarico: «I-a 
circostanza che il sistema istituzionale nel suo complesso, non 
abbia posto questi vincoli quando esplodeva la furia piccona
trice dell'ex capo dello Stato». 

La «furia» di Cossiga prese di mira - una pnma volta - Ono
rato il 15 marzo del 1991, durante la famosa audizione su Gla
dio chiesta dal Comitato parlametare per i servizi. Prendendo 
spunto da un appello contro la guerra nel Golfo, l'ex presidente 
della Repubblica si rivolse al senatore usando queste espressio
ni: «Tu saresti sialo un magnifico inquisitore... l'idea che doma
ni l'onore, la vita, la liberta, i beni di un cittadino, siano messi 
nelle tue mani di magistrato è cosa che come liberale ini atterri
sce». 

Poi, l'I agosto del 1991, la seconda «picconalta». Onorato, 
componente' del Comitato parlamentare sui procedimenti 
d'accusa, aveva manifestato l'intenzione di denunciare il Capo 
dello Stato per attentato alla Costituzione. Cossiga. durante 
un'intervista, definì quelle denunce «patacche o pagliacciate». 
«Si pone il problema - cosi disse a proposito di Onorato - se la 
qualifica del fatto patacca o pagliacciata si trasferisce anche 
sulla persona...». 

Il 16ottobredel 1991.poi. l'ultimo episodio. Cossiga rispon
de alla domanda di un cronista: «Non mischiamo il sacro con 
quello che non si può chiamare neanche profano - dice - per
chè il profano ha una sua dimensione di dignità che l'on. Ono
rato non ha». 

Parti la citazione, slesa dagli avvocali difensori dell'ex sena
tore, Giuseppina Bevivino e Giuseppe Zupo (Cossiga e stato di
feso da Franco Coppi e Franzo Grande Stevens). pòi il processo 
e la sentenza pubblicata il 22 giugno scorso. «Pur ricoprendo al
l'epoca dei fatti la carica di presidente della Repubblica - affer
ma l'avvocata Bevivino - nel pronunciare quelle espressioni 
l'on. Cossiga non esercitava le funzioni presidenziali e quindi 
era tenuto a rispondere come un qualsiasi cittadino. La senten
za ha sottolinealo che in ogni democrazia c'è l'eguaglianza e 
che si qualificano come eccezionali le irresponsabilità stabilite 
dall'ordinamento». 

comunità, lei è mai riuscita a 
parlarci? Aveva capito quel
lo che stava succedendo lì 
dentro? 

No. No. Se l'avessi saputo mio 
fratello non sarebbe rimasto lì. 
L'avrei portato via subilo. 

Ha paura che si siano verifi
cati o che si verifichino altri 
casi del genere? 

Iodico una cosa sola: con quei 
metodi il mortoci può scappa

re, come purtroppo è accadu
to. Quindi credo che ci povsa-
no essere state altre vittime, 
non ho le prove ma penso che 
sia possibile. 

Però non ha sentito nulla del 
genere? 

No. Non ho le prove. Ho sol
tanto letto la stampa, i racconti. 
di altre persone fuggite da San 
Patrignano. 

rMR.s. 
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